
L
arichiestadelministroPa-
doa Schioppa di adattare ai
tempi moderni l’accordo

di concertazione del '93 va colta
con interesse, ma induce a qual-
che riflessione. Quell'accordo è
infatti stato applicato per la parte
cheriguarda lamoderazionesala-
riale,chehaportatoaunaredistri-
buzione dei redditi certamente
nonafavoredei lavoratoridipen-
denti. Al contrario, è rimasta
inapplicata la parte che riguarda
lo sviluppo, il Mezzogiorno e gli
ammortamenti.
In particolare, i sindacati si impe-
gnavanoachiedereaumenti sala-
riali non superiori all'aumento
dell'infazione, restando inteso
che la redistribuzione degli au-
menti di produttività avvenisse a
livello locale, territoriale o azien-
dale.
La realtà, per quanto riguarda
questa seconda parte, è che tale
redistribuzione ha toccato solo il
30% del mondo del lavoro, re-
standodel tuttodisattesaper il re-
stante70%.Daquiancheunacri-
sidelladomandachehadomina-
to la vita del Paese negli ultimi
dieci anni. Sarebbe dunque utile
una nuova discussione di quell'
accordo, riprendendone lo spiri-
to,maadattandoloallenuoveesi-
genze per una sua completa e più
efficace applicazione.
Dettoquesto, va parimenti sotto-
lineato come il dibattito nel cen-
trosinistra sulla Fianziaria 2007
non sia stato bello. È stato più
unoscontro su falsiproblemiche
un dibattito su veri problemi. Tra
iprimimetterei ilduello tra«spal-
matorie rigoristi»sucifreetempi-
sticadellamanovraesull'etàpen-
sionabile, tra i secondimetterei la
sostenibilità intergenerazionale
del sistema pensionistico da do-
mani (non da oggi) sino all'anda-
ta a regime della riforma Dini, all'
incircanel2026 edilproblemadi
un accordo tripartito sindaca-
ti-governo-imprenditori,necessa-
rio per dare significato reale alla
cosiddetta età pensionabile. Che
significa polemizzare su 35 o 30
miliardidel costodellamanovra?
Dipende da dove si prendono e
come si spendono. Se 5 miliardi
si prendono dalle pensioni d'oro
(oltre 6mila euro al mese) e/o da
unareintegrata tassadi successio-
ne per grandi patrimoni che sen-
so ha invadere i Media con un
scontrodel genere? Che senso ha
dibattere di sviluppo ed equità
senzaconoscere ilProgettopredi-
sposto dal ministro Bersani per
una nuova politica industriale?
Che significa polemizzare in
astratto sull'età pensionabile? I
57annidiunedileounbraccian-
te agricolo che hanno iniziato a
«sgobbare» a 15 anni sono una

età pensionabile paragonabile a
quelladiunprofessoreuniversita-
riodi75anni. Ilproblemadell'in-
nalzamento, in generale, dell'età
pensionabile corrisponde ad una
esigenzaoggettiva, l'allungamen-
to della vita media, ma necessita
di una base di discussione molto
piùarticolataecomplessadiquel-
lachepuòessereoffertadaunaFi-
nanziaria che ha altri obiettivi ed
orizzonti.Perchéallora tantiami-
ci e compagni si sono prodigati
in lezioni di dubbio valore sull'
età pensionabile? Che non ha
senso senza riferimenti precisi ai
lavori usuranti che tra l'altro mu-
tano continuamente per effetto
di tecnologie ed organizzazione.
Esenzamai tirare inballo ilconvi-
tato di pietra, l'imprenditore.
L'aumento dell'età pensionabile
passa per un accordo con le con-
troparti padronali e possibilmen-
te col Governo, che nessuno ha
ancora avviato. Il nodo più gros-
so della Finanziaria 2007, le pen-
sioni, giustamente esce dalla Fi-
nanziaria. Non che verrà ignora-
to, ma verrà trattato con legge a
parte, come è giusto che sia un
problemacomplessoper il suoal-
to costo e le importanti implica-
zionisociali. Ilproblemasaràtrat-
tato a parte anche perché è stata
accettata la fondatezza di quanti,
tracui i sindacati,datempoconsi-
derano non giusto che un deficit
Inps (circa 70 miliardi di euro)
che deriva quasi completamente
da due voci, le prestazioni assi-
stenziali che lo Stato ha accollato
all'Inps (dalle pensioni sociali a
quelle di invalidità), ed il basso li-
vello di contribuzione di autono-
mi e altre categorie privilegiate
(dirigenti d'azienda e giornalisti
maanchecoltivatoridiretti edar-
tigiani) sia fatto pagare dall'unica
categoria inregola, i lavoratoridi-
pendenti.Ègiusto invecechelafi-
scalitàgeneralecominciafarsica-
rico dell'assistenza e che si avvii a
costruire un minimo di equità
nel rapporto costi/benefici della
categoriedi lavoratoriattualmen-
tebeneficiate. Il chenonelimine-
rà il problema del risanamento
dei conti pubblici ma lo imposte-
rà in maniera più corretta non
continuando a far pagare solo a
16 milioni di lavoratori dipen-
denti i costi dell'assistenza per 58
milioni ci cittadini.
Le pensioni dei lavoratori dipen-
denti, se si passano dal bilancio
Inps alla fiscalità generale i costi
della assistenza sociale e se si pa-
reggiano i costi/benefici dei fon-
di pensione dei lavoratori diversi
dai dipendenti, come è giusto,
rappresentano un problema rea-
le ma di medio-lungo termine,
dal 2010 al 2026 sinoall'entrata a
pieno regime della legge Dini. È
untemadaaffrontarecondibatti-
tocomplessivonellaconcertazio-
ne sindacale. Come da affrontare
sono gli altri temi, scarsa efficien-
za dei dipendenti pubblici, che
non dipende dal loro numero ec-
cessivo, che invece è pari o infe-
riore a quello di altri paesi, bensì
da problemi di organizzazione
chepartono dall'alto della catena
gerarchica politica ed ammini-
strativa.Lo stesso dicasi della spe-
sa sanitaria e degli Enti Locali. In
percentualedelPil la spesasanita-
ria pubblica italiana è inferiore a
quella tedesca, francesee spagno-
la, questo non significa che non
esistono sacche di inefficienze e
sprechidaeliminareononsipos-
sanomettere ticket per le spese di
degenza dei cittadini più abbien-
ti. Quanto agli sprechi degli Enti
Locali il caso delle Province che
crescono continuamente di nu-
mero,è ilpeggioresempiodispre-
co che, purtroppo viene dall'alto.
Perché nessuna delle critiche più
acrimoniose non si sono rivolte
contro la scandalosa creazione di
nuove Province?
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I
nquesti lunghiannici sonosta-
ti successi e battute d'arresto.
Nei momenti belli e in quelli
meno belli ho cercato sempre
di tenere ferma la rotta, convin-
to che il nostro Paese avesse bi-
sogno di una grande forza de-
mocratica e progressista e che
questa forza dovesse nascere
dall'incontro delle tradizioni ri-
formiste che hanno accompa-
gnatolacrescitaculturale, socia-
le e civile del nostro popolo e
hanno sostenuto attivamente
quel processo storico che ha
condotto le masse degli umili e
dei diseredati, uniti dall'impe-
gnonel lavoroe daldesiderio di
unavita miglioree diuna socie-
tà più giusta per sé e i propri fi-
gli, a diventareprotagonistidel-
la vita pubblica e, anche attra-
versoipartitichehannodatolo-
ro voce e rappresentanza, parte
fondamentale e costitutiva del-
la Repubblica e dello Stato de-
mocratico.
Oggi più che mai mi sento di ri-
peterequello che tante volte ho
detto negli anni passati: non ci
sonopiùragioniperché le tradi-
zioni riformiste dei socialisti,
dei popolari e dei cattolici-de-
mocratici, dei liberaldemocrati-
ci e dei laico-repubblicani, divi-
sedalla storiaedaicontrasti ide-
ologici del '900, continuino ad
essere divise anche in un secolo
nuovo, cominciato con qual-
che anticipo con la caduta del
muro di Berlino. Le divisioni
del passato non hanno dunque
più ragione di esistere, ma è nel
futuro che dobbiamo cercare le
ragioni di una unità nuova e fe-
conda. Queste ragioni oggi so-
no forti ed hanno il loro fonda-
mento nella domanda di cam-
biamentodelPaesechesaledal-
la nostra gente che si attende

sia un orizzonte di crescita eco-
nomica e sociale guidata da cri-
teri di equità, di merito e di soli-
darietàcheunquadrodi stabili-
tà di governo assicurato da un
sistemapoliticobipolare traspa-
rente e moderno.
Offrireunarispostaaquestado-
mande è ciò che ci ha guidato
nellaelaborazionedelprogram-
madigovernoenellacostruzio-
nedellacoalizionedicentrosini-
stra - l'Unione - che abbiamo
candidatoconsuccessoaguida-
re il paese. Le elezioni le abbia-
mo vinte. E certo oggi l'impe-
gnonelGovernoèdi importan-
za fondamentale perché la rea-
lizzazione del programma dell'
Unione - di cui l'Ulivo è tanta
parte - a cui gli italiani hanno
dato fiducia è la condizione di
successodiogniulteriore inizia-
tiva politica. Ora, mentre il Pae-
se è unito nell'assunzione di re-
sponsabilità internazionali per
la pace e il governo è impegna-
to nella definizione di una leg-
ge finanziaria che rilanci cresci-
ta e sviluppo, potremmo essere
portati a dimenticare quanto
sia stata dura e difficile la batta-
glia contro la destra e a sottova-
lutare l'impegno necessario a
consolidarelacoesionedellaco-
alizione e a portare a compi-
mento il progetto dell'Ulivo.
Non sono trascorsi ancora tre
mesidal referendumcostituzio-
nalecheharespintola sciagura-
tariformadellaCasadelleLiber-
tà, chiudendo una stagione po-
litica lunga e densa di appunta-
mentielettoralivintidalcentro-
sinistra. E' ai successi della sta-
gioneappenaconclusachedob-
biamo riallacciarci per dare so-
stanza e futuro al progetto del
PartitoDemocratico. Il risultato
delle elezioni politiche del 9-10
aprile ha premiato la proposta
dell'Ulivo, che, insieme agli al-
tri partiti dell'Unione, ha offer-
toalPaeseunprogrammadigo-
verno affidabile, nel quale la
maggioranzadegli elettorihari-
conosciutolepossibilitàdi rilan-
cio dello sviluppo economico e
sociale del paese in una cornice

di giustizia ed equità per tutti i
cittadini. Le successive elezioni
amministrative hanno confer-
mato la fiducia conquistata alle
politiche, consolidando ed am-
pliando il radicamento dell'Uli-
vo e dei suoi rappresentanti nei
comuni e nelle amministrazio-
ni locali.
La destra è all'opposizione.
L'Ulivo - unito da un comune
programmaaglialtripartitidell'
Unione - è al Governo. Dare al
paese il Governo di cui ha biso-
gno è prioritario ed è l'impegno
che abbiamo assunto con tutti
gli italiani. Eppure la responsa-
bilità che oggi avvertiamo non
si esaurisce nell'esercizio del go-
verno, ma si estende anche all'
impegno a condurre in porto
quel processo politico che, do-
po anni di sforzi ed esperimen-
ti, ha portato, anche attraverso
le Primarie del 16 ottobre 2005,
alla decisione di proporre la li-
staunica dell'Ulivoalla Camera
dei Deputati e, quindi, ricono-
scendoil successodiquestapro-
posta e le speranze sottese in
questo successo, alla costituzio-
nedeiGruppiParlamentaridell'
Ulivo in entrambe le Camere.
Hovolutobrevementeripercor-
rere le tappe del nostro cammi-
no recente perché nulla di
quanto abbiamo raggiunto era
scontato, perché nulla di quan-
toabbiamoconseguitoèassicu-
ratoper il futurosenonavremo
la forza di proseguire sulla via
delle riforme e dell'innovazio-
ne. È giunto il momento di for-
mulare proposte ed assumere
impegni per costituire quel
grande soggetto democratico
di cui l'Italia ha bisogno per da-
restabilitàal governoepercon-
solidare - anche attraverso gli
opportuniaggiustamenti istitu-
zionali e la modifica della legge
elettorale - l'impianto bipolare
del nostro sistema politico.
L'Italiaha bisognodi ungrande
partitomodernocheuniscatut-
ti i democratici e checostituisca
ilbaricentropoliticoeprogram-
matico del campo riformatore
e progressista.

Taluni, dinanzi alle difficoltà
dell'impresa, avanzano dubbi,
nutrono incertezze, temono la
fretta e mettono in guardia dal-
laeffettivapossibilitàdiunasin-
tesi di tradizioni e valori distin-
ti. Altri mettono in guardia dal
rischio verticistico e burocrati-
co, immaginando un partito
che si costituisca per sommato-
ria di Democratici di Sinistra e
di Margherita, a cui pure viene
riconosciuto da tutti - al di là
delle critiche - un ruolo fonda-
mentale nella promozione del
nuovo partito. Altri ancora im-
maginano la nascita del nuovo
partito come una palingenesi
chedovràazzerare le organizza-
zioni esistenti e sostituirle con
un nuovo ordine che nasce da
un nuovo inizio senza passato.
In tutte le obiezioni che vengo-
no mosse al progetto di Partito
Democraticovièqualcosadive-
ro. Ma noi dobbiamo tenere
conto di tutti i dubbi e di tutte
leobiezionienonfarcibloccare
da nessuna di esse. Dobbiamo
avere pazienza, ma dobbiamo
ancheprocederespediti.Èquel-
loche stiamofacendo- nell'Uli-
vo, nei Gruppi Parlamentari di
Camera e Senato, nelle Regioni
e nei Comuni - sforzandoci di
immaginarela formaeilpercor-
sodadareaunprocessochetra-
sformi l'alleanza elettorale dell'
Ulivoinunità inunpartitopoli-
tico che sia nuovo e aperto. So-
no persuaso che occorra inne-
scare-ere-innescare-unproces-
socheinvestasuldesideriodidi-
scussionee sulla vogliadiparte-
cipazione della nostra gente,
un processo che, per ampiezza
e per profondità, si ispiri alla
grande esperienza delle Prima-
rie.
Senza entusiasmo e senza pas-
sione non costruiremo il parti-
to nuovo di cui abbiamo biso-
gno.Civuole fiduciaedottimi-
smo. Quando abbiamo deciso
di svolgere le Primarie - la deci-
sione fu presa nel giugno del
2005, dopo passaggi e confron-
ti anche aspri - chi credeva che
più di 4 milioni di cittadini vi

avrebbero preso parte? In quel-
la esperienza noi abbiamo co-
struito un incontro virtuoso tra
organizzazione dei partiti ed
elettori,abbiamoabbattutobar-
riere e costruito ponti. Abbia-
moevitatochedicotomienega-
tive quali base/vertice o partiti/
società-civile costruissero finte
polarità e finte alternative.
Il Partito Democratico non po-
trà nascere che dall'incontro tra
la responsabilitàdeigruppidiri-
genti(chesaràancheverificade-
gli stessi)e lavogliadipartecipa-
zione,diquelloche,persempli-
cità, chiamo popolo delle Pri-
marie. Dobbiamo immaginare
un percorso in cui le scelte e le
decisioni dei partiti (nei loro or-
ganidecisionali, finoaicongres-
si) si incontrino e convergano
con una platea di soggetti più
ampiaemeno, odiversamente,
strutturata. Avendo presente
tuttoquantodetto,pensoquin-
di che noi dobbiamo iniziare a
definire il progetto del Partito
Democratico, ragionando su
trequestioni: le ragionistoriche
e politiche del nuovo partito; il
suoprofilo idealeeprogramma-
tico; la sua forma organizzativa
e il processo costituente.
Sono proprio questi i temi cen-
trali del Seminario di Orvieto,
chesaràunatappafondamenta-
le nella costruzione del Partito
Democraticoseoffrirà l'occasio-
ne non solo per interrogarsi ma
ancheperdare formaeprospet-
tiva alla discussione sulla carta
fondativa del nuovo partito e
sulla partecipazione larga e
strutturatadeinostri sostenitori
al processo costituente che, fi-
no da ora, può darsi l'obiettivo
del battesimo politico alle pros-
sime elezioni europee. La com-
plessità e le difficoltà di questo
processo non devono spaven-
tarci. Semmai devono spronar-
ci.È inquesto spiritocherinno-
vo l'invito a partecipare al no-
stro incontro di Orvieto, tappa
di un viaggio lungo di cui or-
mai intravediamo il traguardo
e che dobbiamo apprestarci a
concludere.
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S
ono cose che fanno rab-
brividire, suscitano un
incontenibile conato di

disgusto. Ma in fin dei conti
sanno dideja vu, di scene, atro-
cità ripetutesi innumerevoli
volte,conpretestidiversi. Sidi-
rà: senoneraunacitazione del
Papa, sarebbe stato qualcos'al-
tro.Senonerano iVersetti sata-
nici di Salman Rushdie, sareb-
bero state le vignette su Mao-
mettopubblicatedaungiorna-
ledanese, senonlaguerraame-
ricana all'Iraq l'odio nei con-
fronti di Israele e della «perfi-
dia»sionista.Ogniscusaèbuo-
na per chi vuole soffiare sul fa-
natismo.
Eppure, non si sfugge all'im-
pressione che stavolta ci sia
qualcosa di più e di nuovo, da
far accapponare la pelle anche
più di tutto quello a cui erava-
mo abituati, se non assuefatti.
L'enormità non è la caccia al
cristiano dopo tante cacce all'
ebreo o all'americano. Non è
forse nemmeno nella violenza
cieca e indiscriminata, assur-
da, che fa di ogni erba un fa-
scio, per cui si viene a sapere,
per fare solo un esempio, che
delle sette chiese incendiate
nella sola Palestina, cinque
non erano nemmeno cattoli-
che, ma greco ortodosse o pro-
testanti, quindi non avevano
niente a che fare col Papa del
cattolicesimo.
La furia del fanatismo è sem-
pre cieca, non fa distinzioni. E
non è certo una scusante che
la cecità sia reciproca, non sia
affatto un monopolio islami-
co, così come non è islamico il

monopolio del fondamentali-
smo (il termine stesso, sarebbe
bene ricordarlo ogni tanto, era
stato inventato per gli ultrà
protestantiamericani,nonper
gli ultrà islamisti): attribuire
quel che sta succedendo al
Dna dell'islam in blocco, farsi
trascinare dalla repulsione che
suscita è l'esatto equivalente
dell'attribuire lecausedella fru-
strazione islamicaall'Occiden-
te in blocco, o al malvagio
complotto Usa-Israele. La cac-
cia al cristiano in Oriente non
è molto diversa dal rischio che
si fomentiunacacciaalmusul-
mano in Occidente. L'una co-
sa ha sempre tirato l'altra. Il
grande problema è come fer-

mare il circolo vizioso. Noi sia-
mol'Occidente.Vadaséche la
nostra attenzione si concentri
sulla nostra parte di responsa-
bilità, quel che possiamo fare
noi. Anche se non può signifi-
care far finta che non esista
quella nell'altra parte, anche
indipendentemente da quel
che facciamo o pensiamo noi.
Non stupisce nemmeno il fat-
tochediversigruppi terroristi -
ultimo, una succursale irache-
nadiAlQaida,conlogoaggior-
nato per l'occasione in «parti-
gianidellatradizionedelProfe-
ta»-abbianoproclamatoattac-

chi contro il Vaticano, o che
unmullahlegatoalmovimen-
to islamista che quatto quatto
ha preso il sopravvento in So-
maliamentre laguerraal terro-
rismosi arenava inIraqe inAf-
ghanistan,abbiaesortato imu-
sulmani a dar la caccia al Papa
e ucciderlo. Un turco - e non
un fanatico religioso, un cane
sciolto dell'estrema destra na-
zionalista,ancoranonèdel tut-
tochiarospintodaquali«servi-
zi» - era quasi riuscito ad am-
mazzare Giovanni Paolo II.
Nelle librerie di Istanbul pare
sia in testa alle classifiche di
vendite, e da molto prima che
scoppiasse il caso della lezione
diRatisbona,ungiallo intitola-

to Papaya Suikast, Attentato al
Papa, sottotitolo: «Chi uccide-
rà Benedetto XVI a Istanbul?».
La novità, l'enormità, la cosa
che trovo più inquietante, è il
tipo di reazioni «ufficiali» che
questa vicenda ha suscitato
nei paesi islamici «moderati»,
quelli che inquesti anni erava-
moabituatiaconsiderare«alle-
ati»,non«nemici»nella«guer-
ra al terrorismo». Al Qaida fa il
suomestiere.Fannoil lorome-
stiere i predicatori fondamen-
talisti. Ci si poteva aspettare le
reazioni che sono venute dai
capidiHamasodall'IrandiAh-

madinejad (nonda lui, in que-
sto momento impegnato in
un'offensiva di charme all'
Onu).
Macosahaspintoalle reazioni
che sono venute non solo dal-
laTurchia (chepotrebbeessere
considerato un caso a parte,
sensibile com'è ai «rifiuti» che
sente opporre all'abbraccio
con l'Europa), ma anche dal
Marocco, sinora indicato co-
me modello di moderatismo
arabo,dall'Egitto,dallaGiorda-
nia, dal Pakistan?
C'è chi ha osservato: si direbbe
che quanto più i regimi siano
moderati, tanto più si siano
sentiti obbligati a fare la voce
grossa, come se la loro princi-
pale preoccupazione in questo
momentofossepiù l'essere tac-
ciatidaipropriestremisti inter-
ni di «connivenza col nemi-
co», che di legittimare la pro-
pria «moderazione» agli occhi
dell'Occidente.
Perché le voci di moderazione
che pure esistono in seno all'
Islam non osano più far senti-
re la propria voce? Un insigne
islamista francese, il traduttore
delle Mille e una Notte Malek
Chabel ha proposto, a Le mon-
de che lo intervistava sul caso
Ratisbona, una spiegazione
storicadel perché la «ragione»,
di un Islam che pure all'origi-
ne l'aveva trasmessa all'Occi-
dente coi suoi grandi pensato-
ri, è rimasta poi nei secoli suc-
cessivi prerogativa di una mi-
noranza di intellettuali: il peso
di una tradizione per cui le so-
cietà islamiche si sono sempre
fondate su una «triade» com-
posta dai «guerrieri», dai «teo-
logi» che gli fornivano legitti-
mità, edai «mercanti» che li fi-
nanziavano. Sarebbe il model-

lo che prevale tutto sommato
ancora nei regimi islamici au-
toritari,con«l'intellettuale, l'al-
tro, lo straniero, l'ebreo, il cri-
stiano» usati perennemente
come valvola di sfogo. La col-
pa storica dell'Occidente è sta-
to perpetuare questo modello,
per i propri interessi. La tesi è
discutibile.
Ma non la conclusione, per
cui «mentre bastano tre setti-
mane a fabbricare un terrori-
sta, ci vogliono almeno trent'
anni per fabbricare un intellet-
tuale critico». Quanto tempo
si è perso, negli anni seguiti
all'11 settembre, per assistere
ai moderati che si accodano
agliestremisti, anzichévicever-
sa? Possiamo ancora rovescia-
re un corso catastrofico?
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